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delle Province e delle loro funzioni nella Regione Friuli Venezia Giulia

Audizione del 30 agosto 2012 

Premessa
Il Governo Monti ha varato l’articolo 17
 DL 6 luglio 2012 n. 95 “Disposizioni urgenti per la riduzione della spesa pubblica a servizi invariati”, convertito con modificazioni con Legge 135/2012, con la finalità di riordinare (ndr. Ridurre) il numero delle Province italiane. Le Province sono previste dalla Costituzione
 e pertanto la loro abolizione presuppone una modifica alla carta fondamentale con la nota procedura della doppia lettura in entrambi i rami parlamentari, ipotesi non ragionevolmente percorribile nella attuale situazione politica. La riduzione  del numero delle province è pertanto da considerarsi come il massimo risultato possibile nel momento presente.

La questione Province in Friuli Venezia Giulia

Il menzionato articolo 17 prevede il riordino delle Province italiane stabilendo la procedura per ottenerne la riduzione.  Il comma 5 dell’articolo prevede che nel caso delle regioni a statuto speciale siano proprio queste a provvedere all’accorpamento entro il termine di sei mesi e stabilisce inoltre che le norme dell’articolo 17 medesimo costituiscono principi cui le Regioni speciali si debbono conformare. Significativamente però l’articolo non prevede sanzioni o poteri sostitutivi in caso di inerzia delle Regioni in questione perché il legislatore statale è consapevole che nel caso delle Province delle Regioni speciali la materia non è di suo dominio. La pretesa statale di ridurre “erga omnes” il numero delle Province è infatti esposta a problemi di compatibilità costituzionale perché lo Stato non dispone di tale facoltà nel caso delle regioni a statuto speciale
.  La LC 2/1993 assegna tale prerogativa alle quattro Regioni ivi citate considerato che la Sicilia gode di tali attribuzioni da prima delle consorelle. In realtà, per ragioni facilmente intuibili e che qui non vengono richiamate, il provvedimento statale, se non caratterizzato da problemi di costituzionalità, avrebbe efficacia reale solo per le regioni Friuli Venezia Giulia e Sardegna. 
In Friuli Venezia Giulia il compito di definire le circoscrizioni degli enti locali è di competenza della Regione.
Come ampiamente prevedibile, la legge statale di riduzione delle Province sta suscitando in regione una reazione in difesa delle prerogative costituzionali del Friuli Venezia Giulia. E’ non solo legittimo ma anche giusto che le attribuzioni statutarie della Regione vengano osservate, sempre, ma dietro tale ineccepibile tutela possono celarsi in realtà le posizioni più immobiliste in difesa dello status quo.
E’ opportuno pertanto che il Consiglio regionale venga stimolato a tutelare il rispetto della LC 2/1993 ma anche ad assecondare il processo statale di razionalizzazione della spesa pubblica persino spingendo il processo riformatore più avanti di quanto sia previsto nel resto del Paese.
L’autonomia speciale del Friuli Venezia Giulia deve servire a riformare più di quanto si faccia in Italia, non meno.
La posizione di Confindustria Friuli Venezia Giulia
1) Data l’autonomia decisionale che lo Statuto speciale conferisce alla nostra Regione e fermo restando l’obbligo di dare risposta alle finalità delle disposizioni legislative nazionali, più che alimentare lo sterile dibattito su quante e quali Province eliminare, ci interessa sapere quale beneficio economico ci attendiamo o ci proponiamo di ottenere da questo progetto di riassetto istituzionale. 
2) Una volta trovata una risposta a questo primo quesito, ferma restando l’obbligazione di risultato – ovvero una rapida ed effettiva riduzione dei costi della PA regionale a parità di servizi resi a cittadini e imprese – riteniamo più opportuno che tale obiettivo sia perseguito attraverso un organico e complessivo ridisegno dell’assetto istituzionale ed operativo della Pubblica Amministrazione in Regione, coinvolgendo Regione, Province, Comuni ed enti/società da essi controllati in una ridefinizione di ruoli, competenze e risorse.
3) Tale processo di reengineering istituzionale deve cogliere al tempo stesso obiettivi di medio - lungo periodo (una PA più efficiente, capace di erogare migliori servizi per numero e qualità e capace di promuovere opportunità di nuovi investimenti e di crescita) e obiettivi di breve periodo (riduzione di ogni forma di spreco e di inefficienza).
4) Tale processo deve infine seguire alcune linee d’indirizzo:

a. Riduzione del perimetro di operatività amministrativa diretta della Regione e concentrazione a ruoli e competenze di indirizzo e controllo
b. Delega delle competenze operative e dei servizi a livello provinciale e comunale 
c. Dismissione delle attività “non core” e loro privatizzazione

d. Attivazione di meccanismi di incentivazione/disincentivazione nei trasferimenti di risorse per indurre i necessari accorpamenti di funzioni e servizi a livello territoriale (es. comuni inferiori ai …/000 abitanti)
e. Attivazione di meccanismi trasparenti ed efficaci di remunerazione per obiettivi collegati essenzialmente alla riduzione del costo della PA (spending review) ed al miglioramento dei servizi a cittadini e imprese (customer satisfaction) 
5) Sulla base di un programma di tale portata la Regione potrebbe proporre allo Stato un patto a tutela della propria autonomia e a garanzia dei necessari risparmi di finanza pubblica. Il Friuli Venezia Giulia va molto oltre la razionalizzazione delle provincie proposte dal governo Monti con una riduzione dei costi che a regime sarà sensibile. 

La Regione fa una riforma profonda e in cambio chiede che il maggiore risparmio ottenuto vada a beneficio della Regione stessa.

� Testo coordinato del Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 “Disposizioni urgenti per la riduzione della spesa pubblica a servizi invariati” convertito con Legge 7 agosto 2012 n.135.


Avviso�Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri grassetto. Tali modifiche sono riportate in video tra i segni (( ... )).


Art. 17�(( Riordino delle province e loro funzioni ))


Al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica imposti dagli obblighi europei necessari al raggiungimento del pareggio di bilancio, ((tutte le province delle regioni a statuto ordinario esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono oggetto di riordino)) sulla base dei criteri e secondo la procedura di cui ai commi 2 e 3. �2. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consiglio dei ministri determina, con apposita deliberazione, da adottare su proposta dei Ministri dell'interno e della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ((il riordino delle province sulla base di requisiti minimi)), da individuarsi nella dimensione territoriale e nella popolazione residente in ciascuna provincia. Ai fini del presente articolo, anche in deroga alla disciplina vigente, la popolazione residente e' determinata in base ai dati dell'Istituto nazionale di statistica relativi all'ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Sono fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune capoluogo di regione. Sono fatte salve, altresi', le province confinanti solo con province di regioni diverse da quella di appartenenza e con una delle province di cui all'articolo 18, comma 1. �3.(( Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo regionale di raccordo tra regioni ed enti locali, entro settanta giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale della deliberazione di cui al comma 2, nel rispetto della continuita' territoriale della provincia, approva una ipotesi di riordino relativa alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione e la invia alla regione medesima entro il giorno successivo. Entro venti giorni dalla data di trasmissione dell'ipotesi di riordino o, comunque, anche in mancanza della trasmissione, trascorsi novantadue giorni dalla citata data di pubblicazione, ciascuna regione trasmette al Governo, ai fini di cui al comma 4, una proposta di riordino delle province ubicate nel proprio territorio, formulata sulla base dell'ipotesi di cui primo periodo. Le ipotesi e le proposte di riordino tengono conto delle eventuali iniziative comunali volte a modificare le circoscrizioni provinciali esistenti alla data di adozione della deliberazione di cui al comma 2. Resta fermo che il riordino deve essere effettuato nel rispetto dei requisiti minimi di cui al citato comma 2, determinati sulla base dei dati di dimensione territoriale e di popolazione, come esistenti alla data di adozione della deliberazione di cui al medesimo comma 2.)) �4. ((Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con atto legislativo di iniziativa governativa le province sono riordinate sulla base delle proposte regionali di cui al comma 3, con contestuale ridefinizione dell'ambito delle citta' metropolitane di cui all'articolo 18, conseguente alle eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione nonche' del comma 2 del medesimo articolo 18. Se alla data di cui al primo periodo una o piu' proposte di riordino delle regioni non sono pervenute al Governo, il provvedimento legislativo di cui al citato primo periodo e' assunto previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si esprime entro dieci giorni esclusivamente in ordine al riordino delle province ubicate nei territori delle regioni medesime.)) ((4-bis. In esito al riordino di cui al comma 1, assume il ruolo di comune capoluogo delle singole province il comune gia' capoluogo di provincia con maggior popolazione residente, salvo il caso di diverso accordo tra i comuni gia' capoluogo di ciascuna provincia oggetto di riordino.)) �5. Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al presente articolo, che costituiscono principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica nonche' principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione per le province autonome di Trento e Bolzano. �6. Fermo restando quanto disposto dal comma 10 del presente articolo, e fatte salve le funzioni di indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 23, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel rispetto del principio di sussidiarieta' di cui all'articolo 118, comma primo, della Costituzione, e in attuazione delle disposizioni di cui al comma 18 del citato articolo 23, come convertito, con modificazioni, dalla citata legge n. 214 del 2011, sono trasferite ai comuni le funzioni amministrative conferite alle province con legge dello Stato fino alla data di entrata in vigore del presente decreto e rientranti nelle materie di competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, della Costituzione. �7. Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-Citta' ed autonomie locali. �8. Con uno o piu' decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, sulla base della individuazione delle funzioni di cui al comma 7, si provvede alla puntuale individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connessi all'esercizio delle funzioni stesse ed al loro conseguente trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. Sugli schemi dei decreti, per quanto attiene al trasferimento di risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.�((8-bis. Sui decreti di cui ai commi 7 e 8 e' acquisito il parere della Commissione parlamentare per la semplificazione di cui all'articolo 14, comma 19, della legge 28 novembre 2005, n. 246, e successive modificazioni.)) �9. La decorrenza dell'esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 6 e' inderogabilmente subordinata ed e' contestuale all'effettivo trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali necessarie all'esercizio delle medesime. �10. All'esito della procedura di riordino, sono funzioni delle province quali enti con funzioni di area vasta, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione: �a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonche' tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza; �b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonche' costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente; �((b-bis) programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa alle scuole secondarie di secondo grado.)) �11. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione. �12. Resta fermo che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente il Consiglio provinciale e il Presidente della Provincia, ai sensi dell'articolo 23, comma 15, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214. �13. La redistribuzione del patto di stabilita' interno tra gli enti territoriali interessati, conseguente all'attuazione del presente articolo, e' operata a invarianza del contributo complessivo. �((13-bis. Per l'anno 2012 alle province di cui all'articolo 16, comma 7, e' attribuito un contributo, nei limiti di un importo complessivo di 100 milioni di euro. Il contributo non e' conteggiato fra le entrate valide ai fini del patto di stabilita' interno ed e' destinato alla riduzione del debito. Il riparto del contributo tra le province e' stabilito con le modalita' previste dal medesimo comma 7.)) �((13-ter. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 13-bis, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilita' speciale 1778 «Agenzia delle entrate-Fondo di bilancio».)) 





� Il comma 1 dell’art. 114 della Costituzione recita infatti: “La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Provincie, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e  dallo Stato.” Il comma 2 recita ancora: “I Comuni, le Provincie, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione.”


� La Legge Costituzionale 2 del 1993 ha  assegnato alle regioni Valle D’Aosta, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia e Sardegna facoltà di ordinamento in materia di enti locali e loro circoscrizioni. Di seguito il testo della legge.


Legge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2. Modifiche ed integrazioni agli statuti speciali per la Valle d'Aosta, per la Sardegna, per il Friuli-Venezia Giulia e per il Trentino-Alto Adige.


PREAMBOLO


La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica, con la maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, hanno approvato; Nessuna richiesta di referendum costituzionale è stata presentata;Il Presidente della Repubblica: Promulga la seguente legge costituzionale:


ARTICOLO 1


1. All'art. 2 dello statuto speciale per la Valle d'Aosta, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, la lettera b ) è sostituita dalla seguente: " b ) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;".


ARTICOLO 2


1. Dopo l'art. 40 dello statuto speciale per la Valle d'Aosta, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, è inserito il seguente: "Art. 40- bis . -- Le popolazioni di lingua tedesca dei comuni della Valle del Lys individuati con legge regionale hanno diritto alla salvaguardia delle proprie caratteristiche e tradizioni linguistiche e culturali. Alle popolazioni di cui al primo comma è garantito l'insegnamento della lingua tedesca nelle scuole attraverso gli opportuni adattamenti alle necessità locali".


ARTICOLO 3


1. Dopo l'art. 48 dello statuto speciale per la Valle d'Aosta, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, è inserito il seguente: "Art. 48- bis . -- Il Governo è delegato ad emanare uno o più decreti legislativi recanti le disposizioni di attuazione del presente statuto e le disposizioni per armonizzare la legislazione nazionale con l'ordinamento della Regione Valle d'Aosta, tenendo conto delle particolari condizioni di autonomia attribuita alla regione. Gli schemi dei decreti legislativi sono elaborati da una commissione paritetica composta da sei membri nominati, rispettivamente, tre dal Governo e tre dal consiglio regionale della Valle d'Aosta e sono sottoposti al parere del consiglio stesso".


ARTICOLO 4


1. All'art. 3 dello statuto speciale per la Sardegna, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, la lettera b ) è sostituita dalla seguente: " b ) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;".


ARTICOLO 5


1. All'art. 4 dello statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, dopo il n. 1) è inserito il seguente: "1- bis ) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;".


2. All'art. 5, dello statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, il n. 5) è abrogato.


ARTICOLO 6


1. All'art. 4 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, il n. 3) è sostituito dal seguente: "3) ordinamento degli enti locali delle relative circoscrizioni;". 2. All'art. 5 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige approvato con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, il n. 1) è abrogato.
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